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N é appendice di sinistra della Spd né eredi de) 
pensiero radical-liberale, ma forza che si muo
ve -attraverso- la politica, "Oltre la dialettica 

^mi^m destra-sinistra». Ragionando intorno alla 
•Identitaelsfrage» (questione della propria 

Identità), uno dei massimi esponenti dei Verdi.CGruenen) 
Lukas Beckmann, è arrivato a questa conclusione. Non 
nuovissima, va detto, giacché intomo all'intuizione, bril
lantemente •post-moderna», che destra e sinistra non ab
biano più senso nelle società avanzate si sono esercitati 
già in molti. Soprattutto a destra, guarda caso. 

Lukas Beckmann è un •fondamentalista» pentito. Penti-
Io nel senso che ha deciso di ripudiare concettualmente 
la distinzione tra le «anime» verdi, considera che le cor
renti siano un fatto effimero e che anche all'interno del 
movimento-partito si debba viaggiare •attraverso», così 
come i Verdi - spiega - si muovono -attraverso la socie
tà. Coerentemente, il fondamentalista pentito ha deciso 
di non ripresentarsi alla carica di membro del gruppo dei 
portavoce federali. 

Le dichiarazioni di Beckmann, raccolte dalla «Zeit», 
hanno provocato un gran rumore alla vigilia del recente 
congresso verde di Duisburg. Soprattutto per il passo in 
cui non si escludeva che, a forza di attraversare la politica, 
i Verdi possano trovarsi un giorno a fianco della Cdu. A 
ben vedere, però, le sue lesi non erano poi in contrasto 
cosi radicale con la logica che avrebbe dominato il con
gresso, la logica dell'Isolamento. 

A Duisburg, Infatti, hanno vinto i «fondamentalisti», ov
vero coloro i quali ritengono che il movimento debba 
restare movimento, puro e duro, senza compromissioni. 
Quelli, cioè, che non vogliono l'alleanza con la sinistra 
tradizionale e per i quali la Spd è più o meno uguale ai 
parlili democristiani e ai liberali. Non é una novità: i 
•fundis» sono bravissimi a vincere I congressi perpetuan
do il dominio, con melodi di gestione assai poco Intonati 
allo spontaneismo del «movimento che vuole restare mo
vimento» e spesso più consoni al centralismo di un partito 
che sarà pure vero che rifiuta di essere partilo, ma quando 
si traila di decidere chi comanda se ne dimentica volen
tieri. 

I -realisti», i -realos», hanno perso come al solilo e 
come al solilo si consolano con la fiducia che la storia 
Unirà per dare ragione a loro: ormai I Verdi sono troppo 
«dicati nelle istituzioni e fanno già troppo politica per 
poter vivere ancora a lungo nell'illusione di essere fuori 
della politica. O di «attraversarla». Prima o poi le circo-
Mante oggettive, o gli elettori, precipiteranno il chiari
mento: se i Verdi vogliono far valere, intanto mantenen
dolo, quell'8-10* che rappresentano dell'opinione tede
sca, dovranno allearsi con qualcuno. E quel qualcuno non 
saranno 1 parliti conservatori, checché "ne pensi Be
ckmann. I giudizi sulla Spd va>iano,nw|to, ma, sajvp po-
che eccezioni, «fundis» e -realos» su una cosa sono d'ac
cordo: mai con la Cdu. 

Traccialo cosi, lo schema delle divisioni che attraversa
no i Verdi parrebbe semplice. E invece non lo è affatto. 
Non solo perché la mappa delle posizioni è molto artico
lala all'interno della dialettica «fundis-realos» ma anche 
perché lo scontro tra le due anime diciamo così -princi
pali» non è mai stato chiaro fino in fondo. 

I Verdi sono nati come "movimento del no». Un 

fronte del rifiuto che ha unito «fundis» e «rea
los» nella convinzione comune, mollo spesso 

^ ^ ben fondala, di esprimere inquietudini che at-
•*™ traversavano e attraversano nel profondo la 
società tedesco-federale. I Verdi pongono le domande 
che la sinistra tradizionale ha mancato di porre, diceva, 
già qualche anno fa, Frelmut Duve, intellettuale socialde
mocratico mollo sensibile al nuovo (allora) fenomeno: 
del passaggio successivo, le risposte, dovrà farsi carico la 
sinistra. 

Che la sinistra, la Spd, il sindacato, abbia saputo assol
vere questo compito è dubbio. Quel che é certo, invece, 
è che proprio di fronte al «passaggio successivo» si è 
manifestata, acuta, la crisi dei Verdi. E tra I «realisti» essa 
non e slata minore che tra i «fondamentalisti». Non fosse 
che perché i primi avevano un problema in più: come non 
pagare In termini di coerenza la rivendicata volontà di 
scendere dal cielo dei princìpi alla terra dei rapporti poli
tici. Gran pale della crisi d'identità dei Verdi è qui: tra il 
•programma dei no» dei «fondamentalisti» e le vaghezze 
di un «programma dei no, ma» dei «realisti». Il problema 
della sinistra tradizionale, se vuole costruire con i Verdi 
un significativo rapporto politico, non è di chiedere loro 
•moderazione» o «compromessi», ma chiarezza e corag
gio. Soprattutto ai Verdi «realisti». Anche perché, se non 
ne dimostreranno, continueranno a lasciar^ l'egemonia 
agli altri. 

Mariella Gramaglie 
direttrice di Noi Donne, spiega 
la sua candidatura indipendente 

• • • Una gioventù rivoluzio
naria, il gruppo del manifesto 
poi il Pdup fino ai 76. Il fem
minismo nei primi collettivi, 
allora Gramaglia curava per 
Savellì la traduzione italiana di 
testi americani Un innamora-
memo per il nuovo corso so
cialista at tempi del congresso 
di Tonno, nel 1978, e la colla
borazione a Mondo Operaio 
diretto da Federico Coen, fin
ché il Psì non stroncò l'esperi
mento Redattrice del manife
sto. poi notista parlamentare 
del Lavoro, collaboratrice del 
settimanale televisivo Si dice 
donna e curatrice di Ora D 
alla radio... Si può fare un ri
tratto affettuoso senza perde
re quel tanto di distanza che 
fa di un medico un buon me
dico e di un giornalista un 
buon professionista? 

Dunque Mariella Grama* 
glia, una bella signora dì Ivrea 
naturalizzata romana da molti 
anni, è candidata indipenden
te alla Camera dei deputati 
nelle liste del Pei. Si presenta 
a Roma. E ne spiega le ragioni 
con quella pluralità di accenti 
che la caratterizza, persino 
nel tono di voce. La erre fran
cese portata senza snobismo: 
•Spero di non avere I tipici tic 
dell'intellettuale-. L'ironia ri
dente e divertita: «Una mia 
amica mi ha detto; ti candidi? 
Che disastro, dovrò rifarti il 
look». II Iato tenero e insicuro: 
«Mia figlia è l'unica persona 
alla quale non ho ancora det
to che mi presento alle elezio
ni. Chissà forse ho paura che 
viva questa cosa come una 
sottrazione, un'invasione del 
pubblico nella nostra vita». 

Politica, 
vecchio 
amore 

U politica è 00 vecchio 
amore. Hai smetto di tarla 
attivamente a d 7 I , per
ché? 

Allora sentivo molto il peso di 
una politica fatta di bianchi e 
di neri, di amici da difendere 
e di avversari da combattere. 
Per me la crisi della politica è 
stata crisi di valori, della rap
presentazione del mondo die 
la sinistra si dava, e non solo 
crisi di rappresentanza istitu
zionale. Al femminismo devo 
una laicizzazione molto con-
creta: imparare a comprende
re le tue ragioni e quelle del
l'altro... Allanalisi, all'incon
tro con la psicologia del pro
fondo, l'attenzione e il rispet
to per le diversità. E poi c'è 
stato il dibattito sul garanti
smo e sulle libertà, sui rappor
ti tra individuo e Stato, allora 
iniziato da Norberto Bobbio, 
che metteva a nudo le crepe 
della cultura della sinistra... 
Tutto questo mi ha separato 
dalla politica. 

Che cosa ti ci riporta? 
Una grande stima per Livia 
Turco, basata non su una 
identità di vedute - nella Carta 
delle donne ci sono cose che 
non condivido - ma sulla per
cezione di una comune ten
sione etica, cosi rispettosa 
delle diversità da farmi pensa
re che c'è posto anche per il 
dissenso in una strategia di vi
sibilità delle donne nelle isti
tuzioni. Cosa cui tengo moltis
simo, e perciò accetto di can
didarmi. Detto questo, non 
sono comunista e mi sentirò -
credo - sempre molto sociali
sta del socialismo possibile. 
Con un'attenzione forte alle li-

Mariella Graffiagli! nella redazione di «Noi 

«Pei, ti prendo 
in parola» 
Mariella Gramaglia, trentotto anni, di
rettrice di Noi Donne, occhi grigi, ti
midi e curiosi, dietro gli occhiali dalla 
montatura leggera, molto femminili. 
Laureata in filosofia, sposata con un 
professore universitario, due figli, 
Maddalena e Michele. Mariella Gra
maglia sì candida come indipenden

te nelle liste del Pei. «Non sono co
munista - dice - e mi sentirò sempre 
socialista del socialismo possibile. 
Accetto di candidarmi perché credo 
moltissimo in una strategia che vaio* 
rizzi la presenza delle donne nelle 
istituzioni». Cosi affronterà la campa
gna elettorale 

ANNAMARIA GUADAGNI 

berta dell'indìviduto e una 
convinta adesione ai grandi 
valori della società occidenta
le. 

TI candidi a rappresentare 
le donne? 

Non avrebbe senso né rispet
to alla mia storia né rispetto 
alla pratica del movimento 
delle donne pensare che una 
singola possa rappresentare le 
donne. Sarebbe solo una iper 
valutazione di sé. Piuttosto mi 
sento parte di un processo -
cui concorrono donne comu
niste e indipendenti - di valo
rizzazione quantitativa e quali
tativa della presenza femmini
le. Siamo tante, diverse, soli
dali, tutte interessate a mante
nere un dialogo con le donne 
fuori dalle istituzioni. Tutte in
sieme, proprio perché cosi di
verse, siamo rappresentative 
di un certo mondo femmini-

E ti tuo lavoro a Noi Donne 
come gioca la tutto que
sto? 

Come retroterra di conoscen
za questo giornate è per sua 
natura tramite di una forte re
lazione tra donne. Questa è 
certo anche una delle ragioni 
della proposta che mi è stata 
fatta. .Voi .Gonne è particolar
mente significativo sìa come 
collettivo di lavoro che come 
osservatorio privilegiato del 
mondo femminile. Dopodi
ché, la testata ha una storia, 
un prestigio, un'autonomia 
che vanno al di là della mia 
persona e che non si identifi
cano con fa mia scelta. 

Che cosa penti di avere In 
comune col Pel? 

Intanto lo prendo in parola, 
quando dice - come ha fatto 

all'ultimo congresso - che ha 
scelto la sinistra europea. E 
poi l'alternativa di sinistra, se 
lavora per questo. Il momento 
di massima distanza dal Pei è 
stato, per me, l'epoca del 
compromesso storico. Col Pei 
credo di avere in comune una 
cultura materiale della vita 
quotidiana, quella cosa che 
mi fa guardare con ironia a un 
certo spettacolo della moder
nità, e mi rende insopportabi
le l'idea di vendermi come 
una saponetta in una campa
gna elettorale. 

E 11 rapporto col partito so
cialista? 

Ricordo con simpatia il pro
getto socialista e mi sono sen
tita molto vicina al Psi sul caso 
Moro, allora la posizione del 
Pei mi sembrò intransigente e 
incomprensibile. Poi si è capi
to che le idee del Congresso 

socialista di Torino non pro-
ducevano quella cultura del
l'alternativa alla quale mi rife
risco (allora nel Pel di alterna
tiva non si poteva nemmeno 
parlare) Il nuovo corso socia
lista è stato un bluff, che non 
demonizzo, che forse alla lun
ga produrrà anche cose buo
ne, ma ora... Ho ancora la 
speranza di rincontrarli. 

Nel tool Saggi politici ho 
sempre letto una tensione 
particolare a rideflntre 1 
confini della politica, a ri-
disegnarne I margini di
stinguendola dalla cultu
ra, dalla vita quotidiana... 
È cosi? 

Dalla crisi dell'estremismo ho 
imparato una lezione che non 
dimentico mai: che la politica 
può fare tanto male in assolu
ta buona fede. Credo possa 
far bene solo se non è onnipo
tente. Se riconosce di non 
avere diritto di vita e di morte, 
se ammette che non può to
gliere dignità all'avversario, se 
definisce i limiti della propria 
azione. 

La legislatura 
delle riforme 
istituzionali 

Un tuo progamma di legi
slature, allora? 

Si dice che questa sarà la legi
slatura delle riforme istituzio
nali, e le donne dovranno dire 
la toro... anche se un punto di 
vista su questioni così com
plesse non si improvvisa. Do
vremo lavorare sui problemi 
della fecondazione artificiate, 
sul rapporto tra fertilità e ri
cerca tecnologica, per trac
ciare le linee di un diritto ma-
temo, che non neghi la figura 
del padre naturalmente, ma 
che riconsideri tutti gli aspetti 
della maternità. Dovremo an
dare a ridisegnare una geogra
fia della povertà, e della nuo
va povertà, femminile... e la
vorare con molta prudenza ri
formista sui temi dell'occupa
zione femminile, uscendo dal
la polarizzazione tra il vittimi
smo dell'esclusione dal mer
cato del lavoro e l'ottimismo 
della valorizzazione, anche 
questa ideologica, dei risultati 
raggiunti nelle carriere. Si po
trebbe pensare, in questo qua
dro, anche ad accettare e for
malizzare una quota di disoc
cupazione femminile, perché 
diventi visibile e pesante, cioè 
pagata: penso alle madri di
soccupate per esempio. 

Poker di donne: donna di 

Judrl, di cuori, di Oorl e 
I picche. Cioè denaro, 

amore, creatività, potere. 
Che posto •occupa la politi
ca nella ina vita persona
le? 

Non sono una professionista 
della politica, né la sto spo
sando. Considero quest'espe
rienza come un'incursione, 
non corsara ma meditata: ho 
fatto la cronista parlamentare 
e di quei mondo conosco mi
serie e nobiltà. Ci vado senza 
aspettarmi troppo né poco, 
con una visione abbastanza 
realistica delle cose. Ma non è 
su questo che si fonda fa mia 
identità. 

E su che cosa si tonda, al
lora? Intellettuale, giorna
lista, donna politica... Che 
cosa sei soprattutto? 

Nella mia vita ci sono tutte 
quecte cose. È un male? 

Intervento 

«Forza Italia» 
e la famiglia 
formato de 

LAURA BALBO 

LA Italia che la De 
' ha cominciato 

a presentarci, 
fin dai primi 

*--«"-^™« giorni di questa 
campagna elettorale, è im
pegnata al suo meglio 
(«forza Italia-) ed è familia
re, o forse familistica. Dap
pertutto i manifesti, col 
bellissimo bimbo nudo che 
tende le braccia ai genitori; 
gli sposi radiosi, e gli altri, 
sereni tutti insieme giovani 
e anziani, portano al cen
tro dell'attenzione preelet
torale la famiglia. E questo 
intendimento è stato uffi
cialmente annunciato mar
tedì 5 maggio, nel corso di 
una conferenza stampa in 
cui si è presentato un con
vegno in cui si parlerà di 
famiglia per tre giorni, da 
oggi a domenica. Va assai 
bene che si parli di famiglia 
e del rapporto Stato-fami
glia, nel mondo della poli
tica, tutl'altro che attento a 
questioni come queste, le 
questioni della vita quoti
diana. È ii caso di ripartire 
da una lettura dei processi 
sociali che ha ricevuto ne
gli anni scorsi molta atten
zione, soprattutto in ambiti 
di cultura cattolica, che 
tendeva a mostrare come 
la famiglia fosse «in crisi-. 
Nella sinistra (o In una par
te della sinistra almeno) e 
nella riflessione delle don
ne, la chiave di lettura è 
un'altra. Nonostante i tanti 
dati negativi del presente, 
si coglie un dato di fondo: 
le condizioni di vita della 
gran parte della popolazio
ne sono migliorate, i più vi
vono con consapevolezza 
e intelligenza le esperienze 
di una società complessa. 

Essi sottolineano i pro
cessi storici e i dati struttu
rali e culturali che hanno 
portato al presente. Le ri
forme, pur parziali, degli 
anni Sessanta e Settanta, in 
particolare quelle che han
no modificato radicalmen
te la collocazione delie 

donne nella società: dalla 
scolarizzazione di massa, 
al nuovo diritto di famiglia, 
al lavoro, al dintto al con
trollo della propria vita e 
del proprio corpo (e dun
que, da non tacere, i diritti 
relativi alla contraccezio
ne, all'aborto, al divorzio). 
Lo Stato sociale, struttura e 
simbolo irrinunciabili per 
una società moderna, seb
bene in Italia distorto e 
clientelare e, bisognerà pur 
dirlo, negli anni della pas
sata legislatura debolmen
te difeso dalla stessa De
mocrazia cristiana rispetto 
ai colpi di mano del gover
no Craxi. 

Meglio sarebbe, comun
que. parlare di famiglie, co
me hanno sottolineato 
motti studiosi, storici, de
mografi, sociologi, per 
esempio nel corso dell'im
portante convegno pro
mosso dall'Istat due anni 
la, per distinguere le mol
teplici e diverse condizio
ni, stili di vita, esperienze, 
destini. Per milioni, disagio 
economico e insicurezza: 
e i problemi dei «soli», e 
ancora non si può tacere 
delle disuguaglianze di po
tere e dei differenti e tal
volta contrastanti bisogni, 
di adulti e anziani, donne e 
uomini, adulti e bambini, 
come tanti tremendi (atti 
degli ultimi giorni testimo
niano. Soprattutto è da evi
tare il rischio di una distor
sione pesante, che conse
gue dalla scelta di privile
giare famiglia rispetto ai 
singoli, ai soggetti di diritti 
individuali, ai cittadini, ter
mine ampio e politico, irri
nunciabile. Spàzi ed espe
rienze e diritti stanno an
che fuori, e anche contro, 
la famiglia e anche questi 
dobbiamo saper ricono
scere e analizzare e tutela
re. È il rapporto, o il diffici
le equilibrio tra questi due 
contesti e soggetti che va 
messo al centro. 

Donna come Donna 
GIULIANA DAL POZZO 

P er essere bella 
è bella, anzi 
bellissima. Per 
tentare un uo-

•^•™"" mo ha le carte 
in regola. Ma, Santiiddio, 
perché dovrebbe avere lei, 
Donna Rice, la colpa di af
fossare le speranze di vitto
ria del partito democratico 
americano, di rovinare il 
candidato Gary Hart? La 
sua foto solare è a tutto 
campo sui giornali di mez
zo mondo, mentre lui, ha 
solo l'onore di una piccola 
Istantanea. Tutti i diminuti
vi, i vezzeggiativi, i peggio
rativi che si usano nella 
cronaca per definire una 
donna sono stati chiamati 
a raccolta: «l'attricetta-, -la 
biondina* e perfino «la 
biondona». 

Che sia anche biologa, 
laureata «cum laude ma
gna», che lavori presso una 
ditta farmaceutica, che si 
sia rivolta ad un avvocato 
amico di Hart per cambia
re lavoro, non è interessan
te. Non certo per via della 
sua intelligenza si è rovina

to Gary Hart: in che conto 
egli tenga la cultura lo si 
rileva da un biglietto invia
to a Donna: «Ti mando 
questo libro, in luogo dei 
fiori». Meglio che niente. 

Ma dietro la foto di Don
na (con un nome così co
me non schierarsi dalla sua 
parte?) pare di vedere 
un'altra figura lemminile: 
quella della moglie di Hart, 
da ventotto anni sposata 
con lui, che due volte ha 
provato a lasciarlo e due 
volte si è dovuta riconcilia-.,. 
re per non mettere in peri
colo l'elezione. 

Ancora una volta la don
na, ai di là delle sue scelte 
personali e delle sue azioni 
è slata strumento di un'o
perazione atta a giudicare 
la vita pubblica di un uomo 
dalla vita privata e in parti
colare dalla sua sessualità. 
Ancora una volta l'immagi
ne del corpo femminile è 
vista come mezzo di comu
nicazione fra uomini, co
me un appoggio per innal
zarsi, come un'arma con 
cui ferire ed essere feriti. 
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•uul «Siamo a quattro mesi di 
servizio pieno più il mese di 
Car. Un periodo di sforzo con
tinuo, sfiancante, senza avere 
ta possibilità di pensare alle 
cose proprie. La sensazione 
netta è che non rimane più al
cun posto mentale entro il 
quale fare pensieri per conto 
proprio-. Si tratta di un brano 
introduttivo del dossier scritto 
dai militari di leva di un batta
glione del settore -h 24- - che 
qualifica gli Enti militari orga
nizzati per una sorta di preal
larme continuo -, di stanza in 
una caserma che si trova a 
qualche chilometro da un pic
colo paesino della provincia 
di Pordenone. 

È una zona di cui si è parla
to a proposito dei recenti casi 
di suicidio, anche ultimamen
te. Qui i militari forse non 
muoiono di noia, come avvie
ne in altre caserme Ma hanno 
un pesante senso di frustrazio
ne. Gli altri sei mesi vengono 
suddivisi con trenta giorni di 
guardia sulle altane, venti 
giorni di guardia alla polverie
ra, quindici giorni di nucleo 

cucina. Rimangono due mesi 
di cui uno è di licenza e uno di 
ramazza. 

Viene descritto il criterio 
per selezionare gli assaltatori: 
i collegamenti radio vengono 
tenuti su una frequenza di ri
serva nota solo a alcuni uffi
ciali, dimodoché -il capitano 
possa rivolgersi con le espres
sioni più triviali e oscene ai 
suoi uomini, con il solo scopo 
di aizzarli, toccandoli nell'inti
mità, a battersi con più rabbia 
e ferocia». Un «training- non 
propriamente democratico o 
pacifista. 

Tutto, in questa caserma, 
diviene costrizione. «E stata 
messa in evidenza la scarsa 
partecipazione alla messa do
menicale. Si è arrivati al punto 
di ingiungere la partecipazio
ne pena una punizione con 
consegna semplice». E c'è an
che un sistema di decime e 
gabelle. «Vengono sistemati
camente trattenuti dei soldi, 
da parte del capitano di com
pagnia, dalla decade mensile, 
a titolo di presunti lavori in 
compagnia- (per esempio; di 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLEMA 

Soldato, ramazza 
e non pensare 

fronte alla quasi totale inagibi-
htà dei cessi). Si dice che «la 
colletta immediata fra i soldati 
può sicuramente arrivare do
ve la burocrazia e la carta da 
bollo sicuramente non po
tranno mai giungere». 

Torna alla mente la terribile 
vicenda della marcia forzata -
e poi del suicidio del tenente 
colonnello Nesta -• «In una 
marcia celere di 15 km un sol
dato dice di non sentirsela di 
proseguire la marcia, e non 
viene creduto. Poi si sente 
tanto male da essere ncovera-
to in ospedale». E non parlia
mo delle docce, del rancio, 
delle strutture sanitarie. 

Concludono i ragazzi: «Si 

tratta di una caserma operati
va .. In caso di limitati scenari 
bellici il "fronte d'urto", ovve
ro i ragazzi che si fanno am
mazzare nell'attesa dei rinfor
zi, sono i ragazzi che vengono 
concentrati in tali caserme... 
Per questi motivi è difficile 
trovare giovani di leva appar
tenenti a famiglie ricche o de
positarie di un certo potere 
politico In questa realtà si 
tratta di ragazzi provenienti da 
quartieri popolari degli hinter
land dt grandi città o più sem
plicemente da classi sociali 
disagiate». C'è ancora la logi
ca povero-carne da macello. 
Questo è uno spaccato vero 
di disagio militare e, ritengo, 

abbastanza abituale nelle ca
serme del Friuli. E che confer
ma, dalla voce diretta dei mili
tari, quello che il compagno 
Aldo D'Alessio scrive in «Mo
rire di leva-, un bel saggio-
dossier uscito in questi giorni 
dagli Editori Riuniti. Che cioè 
si tratta di capire come, at fon
do del malessere di oggi, ci 
sia e un gran numero di pro
blemi materiali irrisolti e un 
problema di motivazioni. E 
come questo malessere colpi
sca soprattutto ceti giovanili 
più disagiati e poveri. 

La risposta non è l'esercito 
di professione, e neppure 
quello mascherato (che pro
pone il Psi con l'aumento del

la parte professionale della le
va a 80 000 unità). Ma è un 
servizio militare e civile di po
polo, come è stato detto an
che nella recente Festa dell'U
nità di Pordenone. Che stimo
li alla difesa non perché si in
sultano gli inferiori, ma per
ché ognuno sa cosa difende
re, come difendere, con quale 
sostegno del popolo difende
re. Se sa di difendere delle co
se che sente sue e non di altri. 

Bisogna cominciare dalla 
paga. In Germania federale il 
soldato prende, dal 1980, 
15 000 lire al giorno. Da noi 
4.000. E nella recente riforma 
della leva approvata dal Parla
mento - a distanza di cinque 
mesi ancora largamente inap-
plicata - le altre forze politi
che non hanno voluto acco
gliere la proposta della Fgci e 
del Pei di aumentarla, intanto, 
a 10.000 lire. Ci sono duecen
tocinquantamila ragazzi che 
hanno meno diritti degli altri, 
e sono considerati cittadini di 
sene C. Non dimentichiamo

lo, perché, dopo, le lacrime di 
coccodnllo non servono. 

La vicenda di Mario Scroc 
ca, il ragazzo «suicidatosi» -
ma ci sono seri dubbi - in car
cere dopo l'arresto con l'ac
cusa del duplice omicidio di 
due missini in via Acca Laren-
tia a Roma, qualche anno fa, 
sconvolge davvero. Non vo
glio addentrarmi nella que
stione. È giusto individuare i 
responsabili delle violenze 
degli anni passati Ma bisogna 
farlo quando ci sono prove ef
fettive. E non montare un sen
so di nvalsa sugli anni 70. Una 
parte di una generazione, è 
vero, si bruciò. Tanti hanno 
pagato, anche duramente. Ma 
nel nostro senso della giusti
zia, non perdiamo l'equilibrio 
necessario di chi vuole recu
perare pienamente alla demo
crazia chi ha sbagliato- E la 
fermezza di chi vuole colpire i 
polenti - di ìen e dì oggi - per 
i quali la legge non è così 
«uguale*. Non è «giustizia giu
sta- anche questa? 
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